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ATTUALITÀ 

 

Agricoltura e multinazionali 

Lezione tenuta il 17 marzo 2015 



“Siamo entrati da in un periodo caratterizzato 

dalla tendenza verso il prevalere assoluto di 

una Big Science sempre più centralizzata, 

sempre più al servizio di interessi accentrati 

nelle mani di chi tiene i cordoni della borsa. 

Gli orientamenti della ricerca dipendono 

pesantemente dai canali di finanziamento ed è 

chiaro che questi favoriscono i progetti che 

sono in sintonia con gli interessi di chi li 

finanzia…”.  

                                          

                                      Lorenzo Tomatis, 1993 

 
Qual è la situazione dopo 22 anni nell’agrobusiness? 



Produzione naturaleProduzione naturale

ad ogni livello trofico 

(partendo dai 

produttori) 

corrisponde una 

minore disponibilità 

di energia e 

conseguentemente 

minore è la

biomassa.

CATENECATENE

ALIMENTARIALIMENTARI

La piramide alimentareLa piramide alimentare



Processi produttivi umani  
e loro impatti sulla biodiversità 
A differenza dei processi produttivi  

naturali, che utilizzano energia solare,  

seguono un andamento ciclico, senza  

produzione di rifiuti e senza combustioni,  

   gli attuali processi produttivi industriali bruciano en. 
fossile,  sono lineari  e producono inquinamento e 
rifiuti (sprechi di materia ed energia). 

Materie prime                                                    prodotto commerciale 

                                  processo produttivo        rifiuti e inquinamento 

Energia fossile                                                    (acqua e aria) 

 

In pratica si trasforma sempre più velocemente materie prime in rifiuti non 

riciclati 

                                                                                                                         



la crisi globale: 
 

Dalla Rivoluzione Industriale 

abbiamo imposto una civiltà 

lineare su un pianeta che 

funziona in modo circolare 



La Terra sempre più in rosso: il 20 agosto 2013 abbiamo sforato 

il budget naturale.  

CRONOLOGIA: 

20 agosto 2013 

22 agosto 2012 

21 agosto 2010 

25 settembre 2009 

23 settembre 2008 

6 ottobre 2007 

circa 18 novembre 1995 

2° Overshoot 19 dicembre 1987 

1° Overshoot 31 dicembre 1986 

 



Il modello industriale (lineare) si 

è trasferito anche all’agricoltura 

con la 

Rivoluzione Verde 
     
 

fertilizzanti e                                              
pesticidi,  
energia fossile,  
rottura del ciclo 
 
 
quale produttività? 
(tenendo conto degli input) 

 
                             



 In nome della produttività, il ricorso a 

sostanze chimiche come fertilizzanti e 

pesticidi, all'impiego di macchinari 

sempre più sofisticati, ha determinato 

una incompatibilità dei moderni metodi 

agricoli con gli ecosistemi naturali, 

compromettendo sia la biodiversità 

naturale che quella agricola, frutto di 

secolare attività degli uomini delle diverse 

regioni del pianeta. 



PRODUZIONE DI CIBO 

10

Per mantenere 

costante la 

produzione 

agricola si 

consuma sempre 

più prodotti 

chimici di origine 

fossile 

(fertilizzanti, 

pesticidi e 

combustibili per 

irrigazione e 

trasporti). 



Effetti 

dell’uso di 

fertilizzanti 

di sintesi 



“Silent Spring” (Primavera silenziosa). 

Il lavoro di Rachel Carson fece luce sugli effetti ecologici e 

sanitari provocati dall’uso massiccio di pesticidi in agricoltura e 

in altri contesti.  

A quei tempi non era facile, nemmeno per una scienziata del 

calibro della Carson, diffondere informazioni scientifiche di quel 

tipo perché si andava contro l’idea di “progresso” promossa 

dall’agricoltura industriale e dalla chimica di sintesi.                            

 Rachel Carson nel 1962, con 

forte anticipo sui tempi, analizzò 

le tecniche impiegate in 

agricoltura, il rapporto esistente 

tra colture e alimentazione, l'uso 

degli insetticidi chimici negli Stati 

Uniti. Oggi, purtroppo, la sua 

analisi è di grandissima attualità 

anche in Europa.  



Mais descritto dal Ramusio,1540 circaTeosinte e mais



Tratto da L'Informatore Agrario n. 16-2014  



Perdita di biodiversità nell’agricoltura 

italiana 
• Cinquant’anni fa nella pianura padana e nelle 

valli, che su tale pianura si affacciano, si 
potevano contare centinaia di diverse varietà 
di mais, ognuna adattata alle diverse 
condizioni pedologiche e climatiche, secondo 
il criterio della “pianta giusta al posto giusto”. 
Dopo la realizzazione dei mais ibridi, ad alta 
produttività, ma a condizione di alti consumi di 
fertilizzanti, fitofarmaci ed acqua, un po’ alla 
volta quasi nessuna delle centinaia di varietà 
precedentemente coltivate è rimasta nella 
pianura padana e dintorni.  



Cosa si nasconde dietro quel che mangiamo? 

Questo libro per la prima volta descrive, 

attraverso l’uso di fonti italiane e straniere, la 

diffusione nel nostro paese e in Europa di un 

particolare tipo di innovazione – il mais ibrido –, 

giunta dagli Stati Uniti dopo la Seconda guerra 

mondiale.  
Il mais ibrido (hybrid corn o hybrid maize), si era diffuso piuttosto 

velocemente grazie alle politiche del New Deal promosse 

dall’amministrazione Roosevelt: all’inizio degli anni quaranta 

occupava circa il 90 per cento della superficie maidicola dello Stato 

dell’Iowa e i 2/3 di quella degli Stati occidentali.  

Per il fenomeno del “lussureggiamento” degli ibridi (eterosi), quelle piante manifestavano 

particolare vigoria e dimensioni maggiori che in passato delle pannocchie e delle foglie. Ma 

proprio a causa di quei meccanismi il mais ibrido acquisiva anche un’altra particolarità: il suo 

seme veniva usato una sola volta per ottenere rese superiori alle varietà ad impollinazione libera. 

Qualora fosse stato comunque reimpiegato, il raccolto sarebbe stato infatti disastroso. Per questo, 

la semente era riacquistata ogni anno. L’accelerazione del progresso tecnico incise sia sulla 

produzione che sull’alimentazione: rese possibile cioè introdurre inediti processi produttivi (le 

sementi ibride furono presto accompagnate da concimi chimici, diserbanti e macchinari, nuovi 

metodi di coltivazione e di allevamento, di lavorazione del mais e di assistenza ai contadini). 

Prese corpo, così, una dipendenza tecnologica dall’estero e dalle sementiere multinazionali.  



Sono di seguito menzionate le 10 multinazionali sementiere 

più importanti, le loro percentuali mondiali del mercato totale, 

il Paese di sede e le acquisizioni di altre importanti 

organizzazioni sementiere finora attuate. 

1)  Monsanto    USA   23% 
2)  Du Pont    USA   15% 
3)  Syngenta    Svizzera    9%   
4)  Groupe Limagrain   Francia    6% 
5)  Land O’ Lakes   USA     4% 
6)  KWS AG    Germania    3% 
7)  Bayer     Germania    2% 
8)  Sabata    Giappone    2% 
9)  DLF-Trifolium   Danimarca    2% 
10)  Takii     Giappone    2% 
-------------------------------------------------
--------------------- 
T OTALE (circa)      68%   Monsanto risulta da acquisizioni di varie compagnie, quali Asgrow, Agracetus, Dekalb, Cargil 
ecc. 
Syngenta   risulta da fusione tra Zeneca e Novartis (a sua volta fusione tra Ciba Gaigy e 
Sandoz). 
Du Pont ha acquistato la Pioneer 
Aventis nasce da fusione  di Rhone Poulenc(francese) e Hoechst (tedesca)  



IL MERCATO DEI PESTICIDI 
Le tedesche Bayer e Basf; la svizzera Syngenta; le 
statunitensi Dow Chemical e Monsanto – coprono il 75 % del 
mercato mondiale.  
Nel 2007 hanno registrato vendite pari a 18,5 miliardi di dollari (Fonte: 

Greenpeace Germania) 

Si calcola che ogni anno vengano immesse nella biosfera 250.000.000  tonnellate 
di prodotti organici di sintesi tra cui  

2.000.000 tonnellate di pesticidi. 
 In Europa 220.000 ton. – Fonte: Eurostat 2003  
 
 

In Italia oltre 150.000 tonnellate  
nel 2008 Fonte: ISTAT. 

 

Una serie di studi affermano che almeno il 65%  

delle terre agricole europea supera il limite di  
contaminazione stabiliti dalla UE. 



(nel 2012, in totale, 135.000 ton.) 





L’ISPRA (Istituto Superiore 

Protezione e Ricerca Ambientale) 

ha documentato che i 

principi attivi adoperati 

sono persistenti.  

Nel caso del Glifosate, per 

esempio, sia il diserbante 

che il suo  metabolita 

AMPA nel quale si 

degrada, sono entrambi 

presenti  ai primi posti 

nelle acque di falda 

superficiali, 



Conosciamo il nome Monsanto negli ultimi anni associato 

principalmente agli OGM, ma uno sguardo alla storia della società 

mostra che il suo lavoro è stato collegato con aree molto diverse. 

Gli effetti si fanno ancora sentire in tutto il mondo e in alcuni casi 

la scienza ha già dimostrano che hanno conseguenze 

estremamente dannose per l’ambiente e per la salute umana.  

 1. Saccarina 

2. PCB (bifenili policlorurati - apirolio) 

3. Polistirolo   

4. Armi nucleari e bombe atomiche  

5. DDT (dicloro difenil tricloroetano) 

6. Dioxina (l’erbicida 2,4,5-T conteneva diossine) 

7. Agente Orange 

8.  “Fertilizzanti” prodotti dal petrolio  

9. Aspartame  

10.L’ormone della crescita bovino 

11.Roundup (glifosato) 

 

http://www.greenpeace.org/usa/photosvideos/photos/63621


Istituto Nazionale di Economia Agraria  

RAPPORTO SULLO STATO DELL’AGRICOLTURA 2013 

 

(In conseguenza della crisi) 

  Ad eccezione dei prodotti fitosanitari che hanno mostrato 

un aumento dell’1,4%, su base annua, tutte le principali 

categorie di consumi intermedi, quali mangimi e altre spese 

per il bestiame (-2,1%), sementi e piantine (-1,2%), energia 

motrice (-1,9%), concimi (-,3%),reimpieghi (-4,7%) e altri beni 

e servizi (-1,2%) hanno registrato una sostanziale diminuzione 

rispetto al 2011.  



Esiste una specifica direttiva che regola l’immissione in commercio di 

sostanze ad azione pesticida (Dir.UE n° 1107/2009/CE e che 

sostituisce la precedente Dir.UE n° 414 /91 recepita in Italia con 

D.Lgs 194/95) soggetta ad una continua revisione dei principi attivi 

autorizzati, periodicamente sottoposti ad una accurata valutazione 

tecnico-scientifica. Quando una sostanza attiva riceve un giudizio 

negativo, l’Unione europea emana un provvedimento che i singoli Stati 

membri devono recepire, nel quale viene fissata la data per lo 

smaltimento delle scorte (in genere di 12 mesi). In caso di valutazione 

positiva, invece nei singoli Stati membri dell’Unione Europea inizia il 

processo di autorizzazione dei formulati che si deve concludere entro 4 

anni dall’iscrizione. La direttiva in questione prevede inoltre che molte 

sostanze possano essere inscritte nell’allegato 1 (elenco delle sostanze 

attive autorizzate), ma con specifici limiti che possono riguardare dosi, 

numero di trattamenti, colture autorizzate. Per le sostanze attive, in attesa 

di valutazione è previsto il ritiro volontario fin quando (entro max 36 

mesi) non sarà espresso un giudizio in merito all’inclusione o meno della 

sostanza nell’allegato 1.  



PIANTE TRANSGENICHE 

 Le compagnie multinazionali 

(Monsanto, Aventis, Syngenta, 

Du Pont e Dow) producono 

sementi per oltre il 90% delle 

cultivar transgeniche coltivate 

nel mondo . 

Nel tentativo di diffusione degli 

ogm in Europa oggi troviamo gli 

stessi attori coinvolti 

nell’“operazione” mais ibrido e 

le stesse logiche alla base.   





Tra il 1996 e il 2008, nelle 

aree coltivate con soia o 

mais transgenici, l’uso di 

erbicidi e di insetticidi è 

aumentato in misura 

notevole. 

La conseguenza di questo 

incremento è la 

proliferazione di molte 

piante spontanee resistenti 

al glifosato, utilizzato nella 

coltivazione di soia 

transgenica  

 



Apart from pursuing legal action, the state government has also decided to indefinitely ban and 
blacklist Mahyco — which collaborates with Monsanto, the US-based agricultural biotechnology 
corporation, to market Bt technology in the country — "from participating in any form in any 
agricultural process involving supply of Bt seeds in the state. The ban will remain in place "until 
further orders". An order to this effect will be released soon.   

Circa 54.000 ettari 

L'azienda aveva pubblicizzato le proprie sementi biotech come superiori alle altre, ma i risultati 

sono stati ben diversi. I campi di cotone sono stati attaccati dai parassiti e in gran parte delle aree 

le piante coltivate non sono risultate per nulla produttive. Il Governo si muoverà per risarcire gli 

agricoltori danneggiati. La messa al bando delle sementi e le azioni legali creeranno un 

precedente importante per futuri casi analoghi.  





Goodman is far from being independent. He previously 

worked for Monsanto for seven years [36]. He also has a 

long-standing affiliation with ILSI [37]. Goodman will now 

deal with all biotechnology papers submitted to FCT. 



I brevetti degli 
organismi viventi 

 

• Con il termine “brevetto biotecnologico”si intende la protezione 
commerciale sia di un organismo geneticamente modificato, 
che delle tecniche per ottenerlo e riprodurlo, ma anche di geni 
utilizzati per ottenere il nuovo organismo. 

 

• Inizialmente il diritto brevettuale applicato ad esseri viventi si 
sviluppa negli Stati Uniti, negli anni ’80, ma successivamente 
anche l’Unione Europea, nel 1998, approva una direttiva (non 
ancora recepita da tutti gli stati membri) che permette di 
ottenere brevetti biotecnologici per organismi geneticamente 
modificati, parti e geni di qualunque vivente, uomo compreso.  



Il caso Percy Schmeiser 
• Quando i semi sono brevettati, i coltivatori che 

esercitano la loro libertà e il loro diritto di conservare 
e di scambiarsi i semi, sono trattati come "ladri di 
proprietà intellettuale".  
 

• Questo può arrivare a livelli assurdi, come nel caso di 
Percy Schmeiser, i cui campi di colza sono stati 
inquinati dalla colza resistente al Round Up della 
Monsanto, e anziché essere la Monsanto a 
compensare Percy per inquinamento, la Monsanto ha 
intentato una causa chiedendo 200.000 dollari per il 
furto dei suoi geni brevettati inseriti nella colza della 
Monsanto brevettata.  

•  
La Monsanto ha usato agenzie investigative e polizia per 
mettersi sulle tracce dei coltivatori e dei loro raccolti.  



ETICHETTATURA 
Il Regolamento n. 49 del 2000 obbligava a scrivere ”contiene OGM” su tutti i 

prodotti i cui componenti superano dell’1% la presenza di derivati transgenici. 

Successivamente vennero approvati due regolamenti riguardanti la tracciabilità 

e l’etichettatura di alimenti e i mangimi geneticamente modificati. 

L’etichettatura, dunque, è obbligatoria, ma non è obbligatorio scrivere se gli 

animali sono alimentati con OGM. 

L'etichettatura obbligatoria degli alimenti GM negli Stati Uniti non solo renderà tutti gli 

alimenti più costosi ma anche confonderà i consumatori .





Concludiamo che gran parte dei 

finanziamenti per la ricerca 

attualmente disponibili per lo 

sviluppo di colture GM sarebbero 

molto meglio spesi in altri settori 

di ricerca collegati alla scienza 

delle piante, ad esempio, la 

nutrizione, la politica di ricerca, la 

governance e le soluzioni legate 

alle condizioni dei mercati locali, 

se l'obiettivo è quello di fornire 

cibo sufficiente per la crescente 

popolazione mondiale in modo 

sostenibile. 

 



Speculazione agro-finanziaria 





Produzione di biomasse per uso energetico 

Va valutata attentamente la coltivazione di piante a fini energetici, per 

produrre biodiesel o bioalcol: comunque discutibile è la sottrazione 

di suolo agricolo alla produzione di cibo per produrre prodotti 

energetici. Alcune ricerche hanno messo in luce che la superficie 

destinabile alla produzione di biomasse è limitata . 

Nello studio “Feasibility of Large-Scale Biofuel 

Production”, Giampietro, Ulgiati e Pimentel scrivono: 

“La produzione su larga scala di combustibile di 

provenienza agricola non costituisce una alternativa 

all’uso corrente del petrolio e non è neanche una 

scelta consigliabile per sostituirne una porzione 

significativa”. Il biocombustibile rappresenta infatti 

una perdita di energia netta, dato che richiede oltre il 

50% di energia in più di quella che si può ottenere dal 

prodotto stesso.  



Conclusioni di Pimentel e Patzek 

Traduzione sintetica: 

1) Una minima frazione dell’energia 

solare è catturata dalle piante (solo 

0,1%). Il fotovoltaico ne cattura il 

10%. 

2) La produzione di etanolo da 

zuccheri per fermentazione arriva 

all’8% di conc. in acqua. Per 

arrivare oltre il  99% occorre molta 

energia fossile. 

3) La produzione di biodiesel è 

scarsa: girasole 1500 Kg/h con 

22,5% di olio; soia 2700 kg/h con 

18% di olio. Inoltre l’estrazione 

consuma molta energia fossile 



PETROLIO, DIETA CARNEA E CARESTIE 
Se da una parte i cambiamenti climatici fanno cambiare il 

clima, aumentando i fenomeni di siccità, e dall’altra le fonti 

fossili sono in via di esaurimento,  

è evidente che un modello di consumi alimentari basato su 

grandi consumi di acqua e di energia fossile, come una dieta 

ricca di carne, non solo non ha futuro, ma rischia di entrare in 

crisi, provocando gravi carestie.  

 



In gestazione (avanzata) 





Stop TTIP Italia 

  

 

http://www.oltreilnucleare.it/index.php?option=com_content&view=article&id=652:stop-ttip-italia&catid=17:blog-demo&Itemid=9




 

I medici dell'Isde chiedono «Un cambiamento radicale delle 

politiche agroalimentari nazionali ed europee, ed esprimono 

forte preoccupazione per gli sviluppi dell'accordo 

internazionale Ttip (Transatlantic Trade and Investment 

Partnership). Questo accordo, infatti, prefigura la volontà di 

smantellare definitivamente i pochissimi principi di giustizia e 

di normativa ambientale che ancora oggi, con grande fatica, è 

possibile far rispettare». E' quanto si legge nel Position paper 

su «Pesticidi, pratiche agricole, ambiente e salute». 

Attraverso questa iniziativa, Isde Italia si propone di 

informare e sensibilizzare l'opinione pubblica e le autorità 

preposte alla tutela della salute collettiva, in piena coerenza 

con i contenuti della Direttiva 2009/128/CE.  

15 marzo 2015  



E LE MULTINAZIONALI                                                                                                                             





SOVRANITA’ ALIMENTARE                                                                                               

•Controllo della propria 

biodiversità 

•Gestione autonoma dei semi 

•Niente brevetti 

•Filiera corta 

•Produzione di cibo per la propria 

comunità 

•Scambio delle eccedenze 

•Commercio equo e solidale  



L’agricoltura contadina a conduzione 

familiare (di villaggio o di comunità), 

cui appartiene la maggior parte degli 

agricoltori del mondo, è quella che 

meglio assolve alla funzione di 

nutrire il pianeta, generare sviluppo 

nelle aree rurali e garantire la 

conservazione delle risorse naturali a 

beneficio delle generazioni future.  


